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K Un progetto ambizioso,
nato per rilanciare le aree
appenniniche colpite dal si-
sma. Presentato nel 2019 al
Tavolo Idrogeno del Mini-
stero dello Sviluppo Econo-
mico. Abbracciato dai terri-
tori, che hanno sottoscritto
un Protocollo con colossi
del settore.
Discusso a più riprese con
le Regioni interessate. Pro-
mosso infine dalla Commis-
sione europea, che lo ha in-
serito nella pipeline proget-
tuale della European Clean
Hydrogen Alliance. Un po-
lo diffuso dell’idrogeno ver-
de nell’Appennino centra-
le, con una produzione a re-
gime di oltremille tonnella-
te l’anno, a servizio del tra-
sporto su gomma e soprat-
tutto su rotaia per rilancia-
re il trasporto passeggeri
lungo la dorsale appennini-
ca di 310 km che da Sanse-
polcro, in Toscana, giunge
fino a Sulmona, in Abruzzo,
passando per Perugia, Ter-
ni, Rieti e l’Aquila. Ma a che
punto siamo?
Oltre al progetto e agli inve-
stitori internazionali che lo
hanno promosso, oggi c’è
un finanziamento, ci sono i
treni e c’è un contesto rego-
latorio molto favorevole ri-
spetto al passato. Eppure, ri-
schia di saltare tutto. Riav-
volgiamo il nastro.
Per la Terni-Sulmona, dove
circolano treni a gasolio a
fine vita, era stata prevista
l’elettrificazione tradiziona-

le tramite catenaria. Il costo
infrastrutturale, interamen-
te a carico delle finanze
pubbliche, era stimato in

centinaia di milioni di euro.
Fondi da assegnare a Rfi, so-
cietà per azioni del gruppo
Fs, gestore della linea. Fin-

ché non è spuntata la pro-
posta di elettrificare con
l’idrogeno, che riduceva
l’esborso pubblico, portan-
do innovazione, nuove atti-
vità economiche e nuovi po-
sti di lavoro. Ed è così che
nel settembre 2021, di inte-
sa con il Ministero delle In-
frastrutture e della Mobilità
Sostenibile, la cabina di
coordinamento che riuni-
sce i due commissari di go-
verno dei terremoti de
l’Aquila (2009) e di Amatri-
ce (2016) con i presidenti
delle quattro Regioni colpi-
te ha deciso di finanziare il
progetto con 50 milioni, a
valere sul Fondo per la rico-
struzione da 1 miliardo e
800 milioni.
Il Commissario straordina-
rio al Sisma 2016, Giovanni
Legnini, li ha ripartiti affi-

dando 28milioni alle regio-
ni Lazio e Abruzzo per l’ac-
quisto dei primi treni e i re-
stanti 22 milioni a Rfi, inca-
ricata di progettare gli inter-
venti necessari e realizzarli.
Altri 59 milioni sono previ-
sti dal bilancio del Mims
per completare la flotta. Il
Commissario può contare
su poteri speciali per opera-
re in deroga laddove neces-
sario. Lazio e Abruzzo han-
no girato il finanziamento a
Trenitalia per l’acquisto di
convogli a idrogeno utilizza-
bili anche su tratte elettrifi-
cate. Fin qui, dunque, tutto
bene. Poi Rfi ha commissio-
nato uno studio di fattibili-
tà a Italferr, ma lì sono arri-
vati i problemi: con l’ordi-
nanza 35 del 30 giugno
2022, Legnini ha definito
“carenti ed insufficienti” e

“non adeguati al livello pro-
gettuale richiesto” i docu-
menti presentati, “anche ai
fini dell’esatta individuazio-
ne dei siti di produzione”. E
così, il finanziamento è sta-
to revocato. Entro settem-
bre era atteso un bando o
avviso pubblico per acquisi-
re nuove proposte e riasse-
gnare il finanziamento. La
scadenza, tuttavia, non è
stata rispettata.
Gli investitori sono incredu-
li. “Siamo pronti a fare la
nostra parte, ma i tempi so-
no strettissimi ed entro il 31
dicembre il finanziamento
potrebbe decadere. Speria-
mo di esseremessi in condi-
zione di presentare una pro-
posta sostenibile”, dice Ro-
berto Francia, a capo della
cordata di investitori inter-
nazionali.
Il 31 dicembre, insieme al
finanziamento, scade an-
che il terzo mandato del
commissario Legnini. Nel
frattempo, la conversione a
idrogeno di altre sei linee
ferroviarie da Nord a Sud,
finanziata dal Pnrr, sembra
procedere senza intoppi.
Proprio mentre il contesto
internazionale obbliga a ri-
pensare il nostro modello
energetico, con l’economia
del Centro Italia che stenta
a riprendersi, il treno a idro-
geno degli Appennini sem-
bra aver ingranato la retro-
marcia.E allora la domanda
nasce spontanea: perché ri-
schiare di perdere questo fi-
nanziamento destinato a
un’opera strategica per il
territorio?
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K Torna l’incubo della Lingua
blu in Sardegna. Sono 12mila i
capi già coinvolti, 11 morti, 7 i
focolai attivi, 28 i sospetti e 32 gli
estinti con i dati in continuo ag-
giornamento. La Blue Tongue
(anche Lingua blu o Febbre catar-
rale degli ovini) è una malattia
virale dei ruminanti trasmessa
damoscerini ematofagi del gene-
re Culicoides. Essa colpisce so-
prattutto gli ovini ed i caprini,
ma si riscontra spesso anche nei
bovini. Il virus viene trasmesso
damoscerini ematofagi del gene-
re Culicoides. Essi, pungendo un
animale viremico, assumono il vi-
rus con il sangue e poi infettano
un nuovo ospite sano tramite la
puntura successiva. L’agente del-
la Blue Tongue non è pericoloso
per l’uomo e quindi carni e pro-
dotti lattiero-caseari possono es-
sere consumati senza problemi.
I nuovi focolai attivi - riferisce La-
Presse - si trovano nel basso Ori-

stanese e in Ogliastra. I sospetti
sono soprattutto nel Sulcis, men-
tre molti di quelli già estinti si
trovavano nel centro-nord Sarde-
gna e in particolare nella parte
occidentale. Lo scorso anno, an-
che se non raggiunse le percen-
tuali (tra capi coinvolti e morti)
delle pesanti ondate che affliggo-
no il comparto ovicaprino da ol-
tre vent’anni, morirono oltre
30mila pecore e ne furono coin-
volte oltre 1 milione.
«Non c’è tempo da perdere. È
fondamentale attivarsi immedia-
tamente con un piano di emer-
genza che limiti al minimo la dif-
fusione della lingua blu e i suoi
effetti nefasti che purtroppo co-
nosciamobene evitando la defini-
tivamazzata per un comparto af-
flitto dal caro prezzi e dalla pe-
sante crisi economica che stiamo
vivendo - afferma il presidente di
Coldiretti Sardegna Battista Cual-
bu -. Oltre ai pastori il virus cau-
sa danni anche agli allevatori di
bovini, veri serbatoi del virus e

vittime indirette con i continui
blocchi della movimentazione
che comporta gli esami della rea-
zione a catena della polimerasi
(PCR), con un costo di circa 25
euro, e trattamento con repellen-
ti nei sette giorni precedenti la
partenza dell’animale. Insom-
ma, rallentamento del mercato,
costi elevati e rischio di tenere in
stalla animali che vanno fuori
mercato».
In oltre vent’anni sonomorte, se-
condo le elaborazioni di Coldiret-
ti Sardegna, 800mila pecore e so-

no stati stanziati per gli indenniz-
zi oltre 166 milioni di euro. «Un
salasso per le casse pubbliche e
un forte handicap per gli allevato-
ri che hanno perso in 20 anni cir-
ca il 30 per cento del patrimonio
ovino oltre alle ingenti perdite in-
dirette dovute alle mancate pro-
duzioni per aborti e postumi del-
la malattia», sottolinea Coldiret-
ti.
La Blue tongue è presente in Sar-
degna dal 2000 ed è anche que-
sta una conseguenza dei cambia-
menti climatici: le ondate di sci-

rocco provenienti dal Nord Afri-
ca hanno portato anche nella re-
gione virus presenti prima solo
in quelle terre.
Quando comparve per la prima
volta (2000-2001) - secondo il
dossier di Coldiretti Sardegna
presentato lo scorso autunno - la
blue tongue fece una strage con
260.856 pecoremorte il primo an-
no e 232.138 il secondo, con
un’incidenza della mortalità sui
capi coinvolti di circa il 20% e
18%. Quest’anno la percentuale
della mortalità è tra le più basse
con il 2,73%, 1.089.646 capi coin-
volti e 29.737morti. «Vent’anni ci
devono servire di esperienza - av-
verte Battista Cualbu -, per que-
sto non si deve perdere ulteriore
tempo nell’attivare un piano di
emergenza e adottando tutte le
misure per contenere il virus, ma
allo stesso tempo si devono in-
dennizzare velocemente gli alle-
vatori che hanno subito perdite
lo scorso anno».
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Individuati focolai del virus nel basso Oristanese e in Ogliastra. Può far strage di ruminanti, ma per l’uomo la malattia non è pericolosa

Torna l’incubo Lingua blu, in Sardegna già abbattuti 12 mila animali

Trasporti nel centro Italia In alto i convogli attualmente presenti sulla
linea Sulmona-Rieti-Terni. Sopra i treni a idrogeno

Entro il 31 dicembre il finanziamento che riguarda la linea Sulmona-L’Aquila-Rieti-Terni potrebbe decadere

A rischio il treno a idrogeno dell’Appennino
Gli investitori privati preoccupati, Roberto Francia: “Pronti a fare la nostra parte, ma i tempi sono stretti”
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